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1. Introduzione  
 

Il tema sul quale ci è stato chiesto di riflettere è il benessere: come stare bene a 
scuola e nel mondo (Santagati, 2018).  

Io, invece, inizierò con il parlare di malessere, di disagio, di nichilismo1. In una 
parola, della solitudine che ci coinvolge nella relazione educativa a scuola e nel 
mondo, appunto; ovvero, nella relazione che intrecciamo con i nostri giovani in-
terlocutori. È un paradosso, mi direte, sì, ma è un paradosso solo apparente. Io, 
infatti, credo che per apprendere a vivere il benessere, cioè per stare bene, occorra 
capire le radici del dolore. 

Siamo continuamente allarmati dai segni di sofferenza, insoddisfazione, in-
quietudine che colpiscono sempre più i nostri giovani: depressioni, solipsismo, 
nichilismo, aggressività, analfabetismo di ritorno e tutta la galassia dei comporta-
menti a rischio (Fabbri, 2019). I giornali pullulano di notizie tanto gridate quanto 
frammentarie e transitorie, mettendo a nudo la reciproca diffidenza fra scuola e 
famiglia (Capperucci, Ciucci, Baroncelli, 2018). Le famiglie reagiscono giustifi-
cando i figli con invettive nei confronti della scuola (Milani, 2017): fioccano de-
nunce, ostilità manifeste anche con aggressioni sino ad una vera e propria epidemia 
di certificazioni DSA a giustificare, in taluni casi, il basso rendimento scolastico o 
verifiche facilitate.  

A fronte di questo stato di cose, la scuola appare inerme, silente e fragile (Bot-
tani, 2013). La politica non esprime un’idea organizzata di scuola, si affanna su 
piccoli adempimenti che troppo spesso si risolvono in slogan elettoralistici a costo 
zero (Cacciari, 2015). Intanto, dati e resoconti ci allertano che i giovani italiani 
vivono la stagione triste dell’analfabetismo, non si sa quanto “di ritorno” (Graziero, 
2019). 

Si fatica a cogliere i vincoli di significato che tessono la trama di queste pro-
blematiche. Non si ha la percezione di una realtà totale e interconnessa. Perché? 
Quale forma di pensiero sostiene questa difficoltà di percezione sistemica? Forse 
dovremmo porre in atto un’interrogazione epistemologica non solo nei confronti 

1 I dati OMS citati da Maria Teresa Martinengo su La Stampa l’11 settembre 2019 ci segnalano 
che il suicidio è la seconda causa di morte tra gli adolescenti nel mondo.
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del sapere pedagogico ma anche e soprattutto sul malessere che impoverisce i nostri 
ragazzi. La loro antropologia è cambiata in modo talmente repentino e radicale 
che non abbiamo avuto il tempo nemmeno per rendercene conto, figuriamoci di 
comprenderla e identificarne le conseguenze educative. 

Vediamo di soffermarci su alcuni nodi problematici che condizionano la rela-
zione delle giovani generazioni con il presente. Si tratta di una relazione che passa 
inevitabilmente attraverso i dispositivi tecnologici. A questo proposito, Wiener ci 
aveva già avvisato che la tecnica è lo spazio concettuale nel quale si rispecchia il 
modo di pensare di un certo periodo storico (Wiener, 2008). 

La conseguenza sul piano educativo è allarmante perché induce ad avere rap-
porti con gli oggetti tecnologici più che con le persone. Sul web si recitano e si 
consumano momenti di amore, di paura, di erotismo, aggressività, colpa, potere, 
piacere, solitudine. Sul web si scambia la presenza con la visibilità. Il digitale è 
l’ambiente infinito nel quale si rispecchia la loro fragile identità. Ed è qui che i 
millennials elaborano o, sarebbe meglio dire, visualizzano, le principali rappresen-
tazioni della realtà e delle relazioni che essa stabilisce. Sullo scenario digitale nasce 
e si forgia un atteggiamento cognitivo, ma di conseguenza anche sociale e morale 
ove tutto è istantaneo, volatile, avveniristico ed obsoleto nello stesso tempo. 

In questa relazione con il mondo e le sue metafore virtuali si gioca il processo 
di determinazione identitaria. Fra le sale di questo castello dai mille specchi gli 
adolescenti tessono la propria precaria identità, la rappresentazione di sé. La ra-
gione-emozione gioca con forme di organizzazione della conoscenza inedite, ve-
loci, gratificanti. Non c’è tempo per elaborare le informazioni, per argomentare i 
punti di vista, per organizzare un discorso. Il futuro è già superato in un presente 
perpetuo, vorticoso e ansiogeno. Se le informazioni si accumulano, la conoscenza 
non procede in modo sommativo, con buona pace dei quantitativisti. L’informa-
zione disancorata da una storia, non contestualizzata, priva della possibilità di una 
confutazione, ci ostacola nel processo di argomentazione che sempre accompagna 
una mente pensante. È solo l’elaborazione di dati, esperienze e, appunto, infor-
mazioni, che ci conduce ad un senso. L’accumulo si realizza in fretta, l’elaborazione 
necessita di tempo. Il tempo nella contemporaneità postmoderna è spezzettato in 
un presente immobile, privo di futuro. Ai giovani manca il tempo per individuare, 
desiderare, progettare un senso della vita. In questo humus si nutre il loro star 
male a scuola e nel mondo. 

Se facciamo esperienza della realtà attraverso informazioni atomizzate, il 
mondo manca di profondità. L’orizzonte esistenziale perde di estensione. Non c’è 
più un futuro da desiderare.  

 
Cosa pensi di fare del tuo futuro?  
Il futuro è adesso.  

 
Mi risponde Elettra, una mia ex studentessa che oggi ha 30 anni, mentre si 

prepara per l’aperitivo del venerdì sera. 
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2. Gli scenari del malessere contemporaneo 
 

Il pullulare baluginante di informazioni inchioda la mente in un presente che priva 
l’essere di una prospettiva di significazione (Luhmann, 2002). La vita che si spec-
chia in un selfie annuncia una presenza, non una storia e tantomeno un destino. 
WhatsApp emblematizza l’esistenza in atomi disancorati di esperienza. Twitter, 
Facebook, Instagram, Tik Tok ecc. stabiliscono l’inutilità del tempo narrativo, la 
sua presunta scarsa produttività. Inutile nasconderci che oggi sanciscono legittimità 
alla comunicazione sociale: proprio oggi, la coordinatrice della scuola di dottorato 
dove insegno – una persona che mi è molto cara – mi chiede di mettere su Insta-
gram i programmi dei miei corsi; l’altro giorno, un giovane collega – eccellente 
studioso – mi diceva con malcelata soddisfazione che su Facebook comunicava ai 
suoi studenti le notizie relative al suo corso.  

Credo che questo sia, a larghe maglie, il substrato di molto malessere e credo 
che si manifesti nella difficoltà di stabilire delle relazioni … di significato, di ami-
cizia, di comprensione e dunque di pensiero. Di qui buona parte del nichilismo 
(nulla ha un senso), di solitudine (relazioni disincarnate del virtuale), di incapacità 
ad orientarsi nel mondo (la conoscenza sul digitale è sempre disponibile, non oc-
corre elaborarla, è transitoria, non vale la pena impossessarsene). In questo film 
ad alta tensione, in questo avvicendarsi di effetti speciali perdiamo di vista la re-
lazione fra le forme della razionalità ed il mondo che tali forme dovrebbero rap-
presentare. Quali immagini ne ricaviamo? Sappiamo bene che le immagini non 
sono la realtà, ma sappiamo altrettanto bene che ci aiutano a dare ordine alla realtà. 
Non sono del tutto vere ma sono straordinariamente utili. La conoscenza offre 
degli orientamenti nel multi-verso che abitiamo e che ci abita. La conoscenza non 
scatta fotografie, ma ci aiuta ad elaborare delle mappe. 

Ecco un altro nodo di quel disagio che sto tentando di interpretare. Quali car-
tine stradali inventano i nostri giovani per percorrere questo mondo? C’è il navi-
gatore satellitare, mi direte. Sì ma non esiste un navigatore satellitare che mi guidi 
sulle questioni esistenziali. Ed è proprio qui che si gioca la felicità o la sofferenza 
di tutti noi. 

Una cosa, tuttavia, è chiara: c’è un filo conduttore che lega nel malessere gio-
vani, famiglie e scuola: la solitudine. Una solitudine afasica, sostenuta paradossal-
mente dall’iper-comunicazione sincopata del linguaggio multimediale, ma anche 
delle retoriche socio-politiche contemporanee. Si tratta di comunicazioni, tanto 
quelle mass-mediali quanto quelle che circolano sui social, che permettono ai no-
stri studenti di copiare o allestire senza fatica le tesi, per esempio, con la cosiddetta 
intelligenza artificiale.  

Il continuo postare e condividere sigla nella quantità di comunicazioni sinco-
pate il vuoto di senso, di amicizia, di profondità. L’esposizione continua e narci-
sistica offre un ben povero palliativo al desiderio di significare il mondo e nel 
mondo se stessi. Un desiderio al quale solo l’educazione e la scuola possono dar 
voce e speranza. 
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I nuovi linguaggi cosiddetti intelligenti rappresentano un dispositivo di legit-
timazione di questo scenario antropologico.  

Una mia studentessa dichiara candidamente di non essere in grado di scrivere.  
 

Scrivere le riflessioni all’esame di Pedagogia? Le chiedo.  
No, quando dico scrivere, intendo scrivere.  
E alla scuola superiore non hai mai scritto?  
No, ho fatto sempre “copia e incolla” di quello che trovavo in internet.  
E l’elaborato di fine corso della laurea di base?  
L’ho fatto con l’intelligenza artificiale.  Mi risponde con serafica semplicità. 
Hai delegato questa competenza – la scrittura – alla tecnologia. Le hai deman-
dato una forma del pensiero, nonché un modello di organizzazione della cono-
scenza.  
Ecco, vorrei che i miei studenti capissero che le protesi tecnologiche o sono in-
dossate con competenza epistemologica, oppure ci privano di conoscenze strate-
giche, perché scrivere non è solo scrivere, è anche pensare, argomentare, 
approfondire. 
Insisto: poiché la tecnologia scrive per te, tu non sai scrivere. Le hai affidato 
una funzione importante del tuo pensare. Insomma, in un certo senso, hai ri-
nunciato a pensare. 
Ma – risponde – ho ottenuto risultati, non ho perso tempo. 
Ne deduco che pensare è una perdita di tempo. 
No. Lo è scrivere. Se la scrittura è una forma di pensiero, oggi è una forma di 
pensiero inutile. 
Perché? insisto. 
Perché è una perdita di tempo, mi risponde. 
Tempo, per fare cosa? 
Non saprei. 

 
I nuovi linguaggi che chiamano intelligenti e artificiali s’impongono con un 

sentimento di verità perché attengono alla sfera del mito, un mito post-moderno, 
naturalmente. 

C’era una volta un signore che diceva di voler trasformare la nostra scuola con 
tre I: Inglese, Internet, Impresa. Non esattamente in questo ordine di importanza, 
naturalmente. Il mito contemporaneo è una evoluzione di questa distopia tanto 
semplice da far presa nell’immaginario collettivo come uno slogan di sicuro suc-
cesso. E infatti è uno slogan. Funzionava e funziona perché era elementare. Oggi, 
per i nostri ragazzi, è facile rinunciare a pensare perché la coscienza collettiva è già 
stata colonizzata, salvo poche sacche di resistenza. Dilaga un nuovo slang: qualche 
inglesismo, comunicazioni atomizzate: la x al posto di per, il Ke in luogo di che, 
nn invece di non, tt piuttosto che tutto, ok anziché va bene, sono d’accordo. Chi 
non lo conosce resta indietro, pecca di normalità, anzi è proprio inadeguato, igno-
rante, inferiore. Come ogni colonialismo, anche questo, ha ragioni economiche: 
deve vendere lo stesso tipo di prodotto a tutti e di conseguenza tutti devono desi-
derare di comprare quel prodotto. Ma deve farlo in fretta. Così un linguaggio ve-
loce e frammentato corrisponde ad un pensare disgiunto ed è molto facile passare 
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dal una postura mentale disgiuntiva ad un comportamento sociale oppositivo. Di 
qui il tifo da stadio, l’opposta reazione sulle questioni globali che incombono 
prima che sul nostro futuro sul presente: il collasso ecologico, la minaccia di una 
guerra mondiale, l’incedere della povertà. Indifferenza o tifo da stadio. Voltiamo 
pagina, in fretta, dobbiamo verificare quanti “mi piace” abbiamo conquistato al-
l’ultima foto che abbiamo postato sui social. 

Il resto viene distrutto – a partire da un’opera di spoliazione simbolica – rino-
minato intorno a gerarchie inedite. Distrutto da chi? A mio parere dall’imposizione 
di smanie consumistiche, dalla cupidigia di presenzialismo virtuale, dal numero 
dei followers.  

Di più: da un approccio apprenditivo pragmatico:  
 
“Perché devo studiare un libro di duecento pagine per l’esame di Pedagogia, 
quando su internet trovo in poco tempo il triplo di informazioni, professoressa?”  
Mi chiede uno studente del primo anno. 
“Perché la conoscenza richiede argomentazione, analisi critica, scelta con co-
gnizione”. Rispondo, desolata.  

 
Il tempo è frammentato in schegge isolate di presente, l’orizzonte è a pochi 

passi, inutile alzare lo sguardo e interrogarsi su nuovi scenari di senso del mondo. 
Il desiderio è qui ed ora nella risposta ad un impulso. 

Uno scenario apocalittico? No. Uno scenario reale. Lo sfondo dove si recita 
gran parte del malessere di questo tempo e delle sue solitudini. 

Senza desiderio non c’è entusiasmo, non c’è progetto, non c’è cambiamento. 
Lo scopo nel frequentare scuola o l’Università è ottenere un diploma, meglio 

se con poco sforzo.  
Anni fa, un giovanotto, figlio di un noto ministro, se l’era comprato in un 

Paese dell’Est, a suo dire, senza mai esserci stato. Non si trattava di una telematica, 
si trattava di una truffa. La mia studentessa non ne ha bisogno, affida l’esito del 
suo percorso di studi ad un algoritmo.  

 
“Sei contro la tecnologia?”. Mi chiede, preoccupato, il collega con cui divido 
il mio minuscolo studio universitario.  
“No, sono contraria alla delega di pensiero”. Rispondo. Ad esempio – insisto 
– il filosofo coreano Byung-Chul Han (2015, p. 37) sostiene che tramite l’im-
piego dello smartphone, con le sue operazioni semplificate di input-output “si 
disimpara a pensare in maniera complessa”. 

 
Mi sembra che la superproduzione di informazioni isolate e spesso contrad-

dittorie frantumi qualsiasi configurazione narrativa. Se l’argomentazione è suscet-
tibile di correzione e di apprendimento, la frammentazione sfugge alla cognizione. 
Leggere, scrivere, raccontare ci ha aiutato a stabilire un ordine orientativo nella 
nostra relazione con il mondo, e sulla nostra interiorità: a fissare punti di riferi-
mento, direzioni, sguardi prospettici. Di qui un pensiero in grado di intercettare 
nessi causali e, più in generale, di significato. La cognizione si fa organica e stra-
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tegica, gli affetti trovano le grammatiche per strutturarsi in una certa consapevo-
lezza di sé. E del proprio stare a scuola e nel mondo. 

In questa difficoltà di un pensiero non più avvezzo alla narrazione, alla confu-
tazione, all’approfondimento critico, io vedo uno scollamento dei ragazzi e delle 
ragazze dalla loro stessa interiorità. Questo scollamento interagisce con il processo 
di autodeterminazione della propria identità, che necessita di un utilizzo sapiente 
della memoria, la quale è prassi ermeneutica della narrazione (Leonelli, 2003). Gli 
archivi di foto, video, link, informazione che accumuliamo sul PC o sul nostro 
smartphone, sono indizi di un ricordare digitalizzato, un accumulo di masserizie 
presto dimenticate e già obsolete che poco hanno a che vedere con l’identità nar-
rativa.  

Anche qui, c’è molta solitudine, perché la solitudine non riguarda solo la mia 
relazione con gli altri, riguarda prima di tutto quella con me stessa. La solitudine 
è nella relazione con i followers che esaltano il presenzialismo narcisista di giovani 
sempre più disorientati. È anche nell’amore esibito – sempre sul web – e subito 
spento. Non può esserci amore dell’altro quando non siamo in grado di vivere con 
profondità la nostra esperienza esistenziale. 

Sono contro le nuove tecnologie, l’Intelligenza Artificiale, i social, l’innova-
zione, il futuro che incalza? 

No. Ripeto: sono contraria alla delega di sogni, desideri, pensiero, progetto e 
vita. Non c’è libertà senza scelta e non c’è scelta senza cognizione di causa. Allo 
stesso modo, non c’è amore senza desiderio dell’altro. L’altro però ci interpella 
nella profondità di noi stessi. È un invito ad uscire dal nostro io per approdare 
nel noi. Lì, in questo orizzonte di significati, c’è il futuro. Ed è lì che l’educazione 
può aiutarci ad uscire da solipsismo, isolamento, depressione, nichilismo. Per pro-
gettare futuri possibili. Per stare bene a scuola e nel mondo. 

 
 

3. Incanto e desiderio 
 

Cosa fare per accendere nei ragazzi e nelle ragazze l’entusiasmo di conoscere? Per 
evocarne l’incanto? 

Detto a chiare lettere: il compito è sovrumano, tanto per una scuola da troppo 
tempo all’ultimo posto nell’agenda politica, quanto per docenti frustrati, timorosi 
e mal pagati. Certo, sarebbe più semplice se ci fosse la collaborazione dei nostri 
giovani interlocutori: quegli studenti e studentesse che NON sono al centro del-
l’azione educativa. La loro conclamata centralità è frutto di retorica fuorviante, di 
piaggeria ipocrita, di un accondiscendere al narcisismo che già ci sovrasta. I giovani 
sarebbero protagonisti eppure irresponsabili? Non è una contraddizione? Perché 
non dire che qualsiasi azione educativa – come qualsiasi cura, come qualsiasi 
amore, affetto, amicizia – necessita disperatamente di essere accolta? Perché non 
è politicamente corretto. Rischiamo di essere tacciati come conservatori. Noi, osti-
natamente convinti che a scuola si possa migliorare il mondo. Non da soli, però.  

Panel 1P – Secondo Gruppo | Star bene a scuola, star bene nel mondo

130



Il centro non è lo-la studente-ssa è la relazione che li vincola in valori esistenziali 
alla formazione, la quale agisce, per esempio, nella scuola.  

È dalla qualità della relazione che nasce la qualità della formazione. Non sono 
sufficienti la competenza digitale, le tecniche didattiche di ultima generazione e 
nemmeno la tanto declamata vocazione del sempre più maltrattato docente.  

La responsabilità della relazione educativa, che certamente inizia dall’inse-
gnante, necessita di una presa in carico anche da parte degli studenti. C’è un’etica 
dell’impegno che abbiamo perso negli slogan pre-elettorali, nei titoli scandalistici, 
nelle invettive delle famiglie, nei proclami degli esperti dell’ultima ora. Ma perché 
lo-la studente-ssa devono essere privati di responsabilità educativa? Perché non 
dire chiaramente: ho bisogno del tuo impegno, della tua buona volontà, della tua 
complicità. Aiutami, guardami, sorridimi? 

Il volto dell’Altro è un tu (Lévinas, 1987; 1979; 1998), non un questo. L’Altro 
ascolta il nostro racconto e ce lo restituisce arricchito di risonanze empatiche. Lo 
schermo è invece un oggetto ove si riflette il volto di chi lo utilizza. L’esaltazione 
narcisista ostacola l’ascolto. Ed è questa interruzione comunicativa che intralcia, 
nell’interiorità, il dialogo con sé stessi. Lì in questa interruzione del dialogo inte-
riore non c’è spazio nemmeno per la spiritualità. 

Sullo schermo del cellulare il digitale annienta la metafora narrativa. Si scom-
pone così la configurazione dei simboli e si annienta l’incanto. L’incanto dell’Altro 
che si racconta a noi che lo ascoltiamo. 

Quando ci innamoriamo, iniziamo un nuovo racconto di noi stessi. Lo stesso 
di sempre, eppure differente. Un racconto irrorato dallo sguardo di chi amiamo. 
Di chi ci ama. 

Se l’amore chiama il desiderio, quest’ultimo si alimenta di sapienza narrativa. 
Perché? Perché, come scrive ancora una volta Byung-Chul Han (2023, p. 6) il rac-
conto rappresenta, per il nostro essere, un “ancoraggio”, un “momento di verità 
interna”, che – aggiungiamo noi – ci aiuta a prendere il volo. L’incontro con l’Al-
tro, nell’amore, è un volo. Perché? perché ci proietta in un tempo nuovo, spazza 
via la mediocrità, la contingenza. L’amore è una forma della trascendenza. La tra-
scendenza del sé nell’Altro. 

Di qui la sua fascinazione per l’avventura, il timore dell’abisso, ma anche il ca-
risma del cambiamento. L’amore, nelle sue tante configurazioni, è slancio verso 
l’innovazione. Ma è anche memoria. Memoria rinnovata nel racconto per l’Altro. 

La narrazione dà forma al pensiero il quale a sua volta ne è alimentato, come 
ci hanno spiegato illustri studiosi (Bruner, 1991; Taylor, 1999). Io credo che sia 
vero, naturalmente, anzi: verissimo. Ma non basta. Pensare non è solo narrare. È 
un narrare desiderante. Ma, desiderante è anche l’ascolto dell’Altro. 

Credo che la scuola, alla quale sono già stati demandati compiti enormi e re-
sponsabilità infinite, debba, ahimè, anche assumersi il ruolo di farsi spazio di un 
ascolto-racconto desiderante. Per aiutare i nostri giovani interlocutori a star bene. 
È questo l’invito di Hartmut Rosa con la sua suggestiva pedagogia della risonanza 
(2020), per una scuola che tocca la mente ed il cuore. La risonanza diviene forma 
relazionale di reciproca empatia che coinvolge e supera le singolarità. E, aggiun-
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giamo noi, la narrazione rappresenta il suo tessuto formativo. Le materie allesti-
scono un teatro di racconti nei quali sono tessuti valori esistenziali. In questo modo 
credo sia possibile intercettare l’immaginario dei nostri giovani: in percorsi di si-
gnificazione che connettono l’io alla scuola e la scuola al mondo. I nuclei concet-
tuali diventano chiavi di lettura euristiche dell’io che si proietta in un noi che è 
già mondo. Infine, l’ordito narrativo di questa didattica, per i richiami che solle-
cita, non può che essere trans-disciplinare. 

La scuola deve essere seduttiva, ci avvisa Recalcati (2014), ma la seduzione ha 
bisogno della reciprocità dello sguardo. Devo intercettare l’interesse dell’Altro che 
mi chiama e che accende il mio stesso interesse. L’educazione è un dialogo fra im-
maginari, come l’amore. L’educazione ha bisogno di essere accolta, come un dono. 
Ma, quello che non si dice mai è che anche un regalo meraviglioso, per incuria, 
noluntas o disattenzione, può essere rifiutato. E qui, non possiamo fare nulla per-
ché, quel rifiuto, quella rinuncia, quel disimpegno, non è solo nostra responsabi-
lità. Sarebbe un atto di arroganza e presunzione presupporre il contrario. Privare 
i e le giovani del principio di responsabilità è privarli e privarle della loro dignità. 
È un comportamento violento travestito di buonismo, è l’ipocrisia ruffiana che 
occhieggia dietro i proclami “politicamente corretti”. 

 
Io pago le tasse – mi diceva ieri una studentessa lamentandosi dell’aula troppo 
affollata – ed ho diritto di sedermi comoda e di studiare o non studiare come 
voglio. 
Hai il diritto ed il dovere di studiare in un luogo confortevole – correggo – ma 
lo stesso diritto-dovere appartiene anche a chi, pur frequentando quest’aula, ha 
l’esenzione dalle tasse. Non credi? 
Non credo – mi risponde decisa – io ho più diritto di chi non paga le tasse 
perché povero. Ed ho anche il diritto di stare qui per non studiare. E di starci 
comodamente. Perché pago le tasse, appunto. 
Vieni – le risponde un’altra – ti do il mio posto. Io mi sistemo in fondo, purché, 
per favore, continuiamo la lezione. 

 
Abbiamo continuato la lezione che consisteva in una discussione sul nostro 

stare bene o non bene all’Università e nel mondo: 
 

A volte mi sento solo in questa società – interviene, subito dopo, un ragazzo - 
mi sento come circondato da una massa di persone che hanno subito il lavaggio 
del cervello da chi ci vuole obbedienti rispetto al sistema tecnocratico vigente. 
Mi sono spesso sentito definire come complottista nella mia vita a causa di questi 
pensieri, che per certi versi ho iniziato a sviluppare attorno ai 16 anni, ormai 
dieci anni fa. 
Quindi trovare all’università un insegnamento come il suo mi ha donato una 
enorme, rinnovata fiducia in un sogno-progetto di cambiamento, per cui la 
ringrazio. 

 

Panel 1P – Secondo Gruppo | Star bene a scuola, star bene nel mondo

132



Star bene a scuola e nel mondo richiede l’ottimismo della volontà di tutti, in-
clusi i giovani. Quanto al pessimismo, invece, di qualsiasi specie si tratti, sia pure 
quello della ragione, per ora, non sappiamo che farcene.  
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